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“Siate sempre lieti nel Signore, ve 
lo ripeto: siate lieti. La vostra 
amabilità sia nota a tutti. Il Signo-
re è vicino!”  

(Filippesi 4,4-7)  
 

N atale sta arrivando. La festa 
dei bambini, della famiglia, 

della serenità. Allora dobbiamo 
prepararci. Tiriamo fuori dal cas-
setto il nostro miglior sorriso e lo 
indossiamo quotidianamente: do-
po un po’ di giorni sarà forse un 
po’ stropicciato, ma funzionerà 
sempre bene. E da quel bel sorriso 
faremo uscire le immancabili paro-
le: “Buon Natale”. Cosa ci sarà die-
tro a quel nostro sorriso? Il deside-

rio di vivere delle giornate serene, 
certo. Forse anche qualche lacrima 
nascosta: la preoccupazione per 
un figlio, il lavoro che dà dei pen-
sieri, un senso di insoddisfazione 
che ogni tanto stringe il petto, la 
sensazione di non arrivare a nien-
te… Quale umanità e quale mondo 
ascolterà il nostro “Buon Natale”? 
Le città piene di luci e di negozi, 
certo. Ma anche i giovani che affo-
gano in fondo al mare aggrappati 
ad una fragile speranza, i cinque 
milioni di italiani in condizione di 
povertà, le 378 situazioni di con-
flitto tra i popoli della Terra, un’Eu-
ropa senza anima e senza identità, 
i morti per terrorismo (Bruxelles) 

La gioia del Natale è per tutti, se la accogliamo come dono dall’alto 

 



e per avidità (Corinaldo, Geno-
va)... 
Il nostro “Buon Natale” può resi-
stere davanti a queste immagini? 
Ha ancora senso? Oppure è sol-
tanto ipocrisia? La gioia del Nata-
le è vera, reale, sana. Ma non 
possiamo farla dipendere da noi e 
dal nostro mondo. Non nasce dal-
la nostra bontà. Scrive san Paolo: 
“siate sempre lieti nel Signore, 
siate lieti perché il Signore è vici-
no”. Il grido di Paolo che invita 
alla gioia attraversa i secoli e arri-
va fino a noi: possiamo ancora 
essere felici, perché in ogni Nata-
le ci ricordiamo che Dio ci sta vici-
no, è presente, è vivo, non ci la-
scia. Su questa certezza possiamo 
fondare la nostra gioia. Per que-
sto motivo possiamo dire senza 
ipocrisia: “Buon Natale”. È buono 
perché Dio c’è. È buono perché 
non siamo soli. È buono perché 
Gesù si rende presente. Anche il 
profeta Sofonia (cap. 3) rilancia lo 
stesso annuncio: “rallègrati, grida 
di gioia, esulta e acclama con 
tutto il cuore, perché il Signore è 
in mezzo a te, tu non temerai più 
alcuna sventura”. In questo mo-
do, con questa consapevolezza, 
ogni nostro “Buon Natale” sarà 
come una preghiera, come una 
benedizione per la persona che ci 
starà davanti: il nostro augurio 
nasconderà una fede luminosa. 
 

Don Alberto 



D ella tragedia di Corinaldo sul 
web c’è tutto. C’è la notte in 

discoteca, prima che tutto accades-
se. C’è, ripreso da un cellulare, il pa-
nico dei ragazzi che disperati si tra-
volgono, cercando un’uscita. Manca 
solo una cosa, nella cronaca in tem-
po reale del web: mancano le ore 
d’angoscia dei genitori di quei ragaz-
zi, molti di 14 o 15 anni appena. Ma-
dri e padri che per ore, nel fondo 
della notte, attaccati al cellulare han-
no cercato di mettersi in contatto 
con un figlio che non trovavano più. I 
telefoni persi nella calca, o irraggiun-
gibili per la eccessiva mole di traffi-
co.  
Poco dopo l’una, i primi telefoni suo-
nano nelle case. È successo qualcosa 
al "Lanterna azzurra", che cosa esat-
tamente, chi è ferito, quanti, non si 
sa ancora. E si comincia a chiamare. 
Niente. Come non ci fosse campo. 
Poi: «La persona cercata potrebbe 
avere il cellulare spento o non rag-
giungibile», asettica litania ascoltata 
tre, quattro, otto volte. Risponde 
invece un amico del figlio, sa dire 
solo che è stato un disastro, che ci 
sono feriti, e, no, non sa dov’è Lo-
renzo, dov’è Anna. 
Prendere l’auto allora, trafelati, il 
cappotto sulla giacca del pigiama, e 
correre mentre al cellulare Luca, 
Paola, Elena ancora non rispondono. 
Oppure essere fra quelli che i figli 
erano andati ad aspettarli fuori dal 
locale e d’improvviso sentire urla di 
terrore, e vedere i ragazzi proiettarsi 

fuori da una piccola porta, in un’ine-
stricabile calca. E correre, e nel buio 
affannati cercare, ancora chiamare. 
«Il cellulare della persona cercata 
potrebbe...». Qualche madre si met-
te a piangere. Promettere qualsiasi 
cosa a Dio, purché torni. Giurare: 
qualsiasi cosa. 
Poi, nel via vai delle ambulanze, nel 
suono lacerante delle sirene, final-
mente uno squillo: una grazia. «Sono 
io, sto bene». Il cuore che, come un 
motore andato troppo su di giri, si 
impenna ancora, e poi, finalmente, 
rallenta. Ma è l’alba ormai, e qualcu-
no continua a cercare fra le corsie 
dell’ospedale di Ancona. Qui no, qui 
nemmeno. «Ha 14 anni», ripetere a 
chi ti ascolta. Come a convincersi, 
disperatamente: a 14 anni, non si 
può morire. 
Tornano a casa che è ormai mattina, 
i salvi: nei sedili di dietro, abbracciati 
dalla madre, che se li stringe come 
quando erano piccoli – come non 
volesse più lasciarli andare. Avendo 
però saputo in una notte di crepa-
cuore che ciò che più amiamo al 
mondo non è nostro: che nessun 
figlio ci appartiene. 
 

Marina Corradi (Avvenire) 

Un presepe benedetto 
Domenica 23 dicembre alla Messa 
delle 11 porta con te la statuina di 
Gesù bambino da mettere nel pre-
sepe: verrà benedetta, per un Nata-
le benedetto! 




